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La sciagura 
di Chernobyl 

Alla Regione e in Comune il pentapartito rischia 
la spaccatura aperta sulla questione delle centrali 
e la politica energetica - Anche De e Pri ai ferri 

corti, il Psdi chiede «verifiche» - Si prepara il 
corteo di 15 chilometri per l'ambiente e l'energia 

pulita - Le mozioni presentate dai comunisti 

Piemonte, voci di crisi 
Le giunte in panne sul nucleare 
Oggi la marcia da Casale a Trino 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Mentre II Consi
glio comunale di Trino Ver
cellese, su proposta della 
Giunta monocolore comuni
sta, chiede al governo e all'È-
nel l'immediata sospensione 
del lavori per la nuova cen
trale nucleare, la nube ra
dioattiva fa sentire I suol ef
fetti anche nel campo politi
co torinese, e il pentapartito 
appare allo sbando. Votazio
ni con esito a sorpresa al Co
mune e alla Regione Pie
monte, spaccature destinate 
a lasciare II segno, polemiche 
tra un partito e l'altro, pole
miche all'interno del singoli 
partiti. E l'infittirsi delle «ve
rifiche!. Questo è il quadro. 

Tre giorni fa era stato 11 
presidente della Giunta pie
montese, Il de BeltramI, a 
chiedere un chiarimento nel
la maggioranza dopo il voto 
con cui la sinistra (pel, psi, 
dp e verdi) si era pronuncia
ta per la sospensione del la
vori a Trino, contrapponen
dosi all'ordine del giorno de. 
psdi, pri e pli che si limitava 
a riproporre i problemi della 
sicurezza. Ora è la volta dei 
socialdemocratici che vo
gliono la verifica al livello 
delle segreterie provinciali: 
sono scontenti per le «diffi
coltà» che il Comune di Tori
no, quelli della cintura e la 
Provincia incontrano nel
l'attuazione del programmi 
concordati, e aspettano di 
sapere se negli alleati esiste 
la necessaria «volontà politi
ca*. 

Il Psdi non fa cenno nel 
suo comunicato alla questio
ne nucleare, ma è stato pro
prio quello 11 detonatore che 
ha fatto esplodere in atti po
litici pubblici le divergenze e 
le tensioni che covavano sot
to la cenere. Martedì notte il 
pentapartito si era diviso in 
Consiglio comunale sulla ri
chiesta di «una nuova e at
tenta valutazione» del plano 
energetico nucleare italiano 
alla luce del disastro di Cher
nobyl: favorevoli pel, psi e 
de, contrari gli altri gruppi 
della maggioranza e i missi
ni. Come conseguenza, un 
furioso attacco dell'on. La 
Malfa al Psi, un tentativo 
piuttosto confuso dell'on. 
Bodralodl «spiegare» la posi
zione della De, e una nuova 
bordata del vicesegretario 
repubblicano diretta questa 
volta contro gli uomini dello 
scudo crociato che al Parla
mento difendono 11 plano 
energetico e a Torino no. 

L'unico dato certo in que
sta babele è, come sottolinea 
11 segretario della Federazio
ne comunista Piero Fassino, 
•la dissolvenza del pentapar
tito». Siamo giunti al punto 
che alla Regione Piemonte le 
divisioni interne alla mag
gioranza «Impediscono al go
verno piemontese — è il ca
pogruppo del Pei Rinaldo 
Bontempi a rilevarlo — di 
assumere decisioni adeguate 
alla gravità di un problema, 
come quello della centrale 
nucleare, che interessa l'in
tera popolazione». E' sempre 
più evidente. Insomma, l'in
capacità di questa maggio
ranza di far fronte alla situa
zione complessa e delicata 
che II Piemonte sta vivendo. 

Oggi, sul 15 chilometri da 
Casale Monferrato a Trino, 
si svolgerà la marcia pro
mossa dal comitato per il 
controllo popolare sulle scel
te energetiche, alla quale 11 
Pel partecipa con una sua 
piattaforma autonoma, 
chiedendo la sospensione dei 
lavori e la conferenza nazio
nale sull'energia. AI Consi
glio comunale di Trino, la 
scorsa notte, al termine di 
una seduta estenuante, la 
maggioranza Pcl-Psdl ha 
approvato la richiesta che si 
fermino subito l lavori per la 
centrale: se dò non avverrà, 
saranno poste in atto «tutte 
le Iniziative amministrative 
e politiche per 11 raggiungi* 
mento dello scopo». Conside
razioni apparse strumentali 
hanno Indotto De e Psi a vo
tare I rispettivi ordini del 
giorno: anch'essi, comun
que, chiedono che sia Inter
rotta l'attività nel cantiere 
nucleare. 

Pier Giorgio Betti 

MILANO — Montagna di verdure «contaminate» all'Ortomercato 

D'Alema: nuova riflessione 
dopo il voto congressuale 

BARI — Sul nucleare, «la mia opinione è che non ci si 
possa accontentare del voto congressuale». Lo ha afferma
to Massimo D'Alema, membro della segreteria nazionale 
del Pel, in un'intervista ad un settimanale pugliese. Il voto 
del congresso comunista — dice D'Alema — «e un voto che 
rende necessario un approfondimento, perché la spacca
tura è stata talmente ampia, la maggioranza del voti tal
mente risicata, che non mi pare si possa tranquillamente 
considerare chiusa la questione». 

Chiarante: entro quattro mesi 
la conferenza sull'energia 

ROMA — Il disastro di Chernobyl ripropone la necessità 
di una fase di riflessione e di riconsiderazione «che consen
ta un esame delle politiche energetiche e di quelle di sicu
rezza». Lo ha scritto Giuseppe Chiarante, membro della 
segreteria del Pel, sul numero di «Rinascita», in edicola 
domani. Chiarante chiede la convocazione entro 4 mesi di 
una conferenza nazionale sulla politica energetica. 

Bodrato: non chiudere gli occhi 
davanti a fatti imprevisti 

TORINO — Sarebbe un grave errore — ha detto Guido 
Bodrato, vicesegretario della De — chiudere gli occhi da
vanti a fatti non previsti con questa frequenza e alle loro 
conseguenze. Per questo la De — ha aggiunto Bodrato — 
chiede che il governo, prima di ogni decisione, approfondi
sca le cause della sciagura di Chernobyl e ne accerti la 
rilevanza. 

Mantova contro la centrale 
Gigantesca fiaccolata ieri sera - Una manifestazione così imponente non si vedeva 
da decenni - Rapporto di 10 studiosi denuncia i rischi del progetto- dell'Enel 

Dal nostro inviato 
MANTOVA — Dovevano essere «mille 
luci contro la centrale nucleare», ma si è 
visto subito, alle 21 di ieri sera nel piaz
zale antistante la stazione della auto
corriere che di fiaccole se ne sarebbero 
accese molto di più. Almeno 15 mila, 
alla fine, che hanno Inondato Mantova, 
il suo stupendo centro storico, illumi
nato, è 11 caso di dirlo, dalle luci della 
ragione. Il no al programma governati
vo, sostenuto della Regione Lombardia, 
di insediare nel basso Mantovano una 
centrale atomica da 2mila megawatt è 
arrivato, dopo una infinita serie di pro
nunciamenti, nel modo più eloquente e 
spettacolare. Una manifestazione tanto 
imponente nella città dei Gonzaca non 
si vedeva, dicono molti con i capelli gri
gi, dal 1948. Senz'altro l'incidente di 
Chernobyl ha giocato un ruolo impor
tante nel convincere anche 1 più indeci
si, ma non va dimenticato che oltre il 90 
per cento delle popolazioni dei comuni 
mantovani interessati all'insediamento 
nucleare si erano già pronunciati per il 
no. Il lungo corteo di gente venuta an
che da Milano, dal Piemonte, dal Vene

to e dall'Emilia ha riempito le vie del 
centro. L'iniziativa promossa dai comi
tati antinucleari di base di Mantova, 
Cremona e Reggio Emilia ha avuto l'a
desione immediata del Pei, della giunta 
comunale di Mantova, delle organizza
zioni produttive della provicia, della 
De, del Psi, di Dp e del Partito radicale. 
La città si è riempita di fiaccole e pal
loncini colorati, striscioni e slogan del 
tipo «La nostra vita non è in vendita*, la 
gente alla finestra e sul marciapiedi 
delle strade ha seguito il corteo per ol
tre un'ora e mezza. Troppo piccola piaz
za Erbe per contenere la folla. Prima 
dell'allegra kermesse popolare che ha 
concluso la serata hanno parlato espo
nenti di gruppi ambientalisti, scienzia
ti, uomini politici. La giornata antinu-
celare di Mantova era iniziata al matti
no nella sede della Provincia dove il co
mitato teenicoo scientifico incaricato di 
seguire le indagini condotte dall'Enel 
sul luogo più adatto a ospitare la futura 
centrale, aveva presentato le proprie 
contestazioni al Piano energetico na
zionale. Dieci esperti di altissimo han
no bocciato le ipotesi dell'Enel «in 
quanto basate su un approccio obsoleto 

e largamente riduttivo e non idoneo ad 
offrire alcuna garanzia che l'eventuale 
insediamento sia compatibile con la sa
lute delle persone, la stabilità degli eco
sistemi, l'utilizzazione delle risorse na
turali e della zona e le attività produtti
ve esistenti e prevedibili al suo interno». 
I tecnici del comitato affermano allar
mati che il problema della sicurezza è 
del tutto trascurato. L'Enel non prende 
neppure in esame la possibilità di un 
incidente simile a quello di Chernobyl, 
ossia la fusione parziale o totale del 
nocciolo del reattore. Lo scenario di ri
schio che si prospetta rimane avvolto in 
un inquietante mistero. 

Il professor Ignazio Tabacco, Incari
cato di geofisica applicata all'universi
tà di Milano, ha denunciato l'assoluta 
inadeguatezza delle norme tecniche 
previste dall'Italia. 

Davanti ai rischi connessi all'instal
lazione di una centrale nel Mantovano 
(problema del Po, della falda acquifera, 
impatto delle torri di raffreddamento) i 
Comuni, e la Provincia di Mantova al
l'unanimità, hanno chiesto di sospen
dere 1 lavori di localizzazione. 

Sergio Ventura 

MOSCA — Un poliziotto controlla il livello di radioattività sulle gomme di un autobus all'interno della ozono vietata», a circa 30 
chilometri da Chernobyl 

Dal nostro inviato 
BONN — >Da noi non po
trebbe mai succedere»: il ri
flesso condizionato è stato la 
prima reazione ufficiale, pri
ma ancora che si sapesse 
"che cosa" era accaduto ve
ramente: Lo ha detto il mi
nistro degli Interni Friedrick 
Zimmermann, mentre 11 
cancelliere Kohl, in viaggio 
verso Tokio, faceva sapere 
che al suo ritorno avrebbe 
•fatto chiarezza' sulla 'con
fusione che la tragedia di 
Chernobyl stava sollevando 
nella patria lontana. 'Da noi 
non potrebbe mal succede
re: Si aggiunga però un 
punto interrogativo e si ot
terrà l'equazione perfetta 
dello stato d'animo, oggi, 
dell'opinione pubblica tede
sca. La certezza diventa do
manda inquieta, esige rispo
ste. 

Allora, è proprio vero che 
nella Repubblica Federale 
•non potrebbe mal succede
re? Klaus Traube, ufìo 
scienziato che un tempo fu 
fautore del nucleare e ora 
non lo è più, risponde così: 
'L'argomento che qui da noi 
un Incidente del tipo di Cher
nobyl non potrebbe accadere 
perché abbiamo altri tipi di 
reattori nucleari è giusto e 
sbagliato nello stesso tempo. 
È esatto che "lo stesso tipo" 
di incidente non può verifi
carsi: qui, nel reattori ad ac
qua, per esemplo, non c'è 
grafite che possa bruciare. 
Ma anche nei nostri reattori 
può verificarsi una catena di 
"eventi improbabili', che 
non possono essere previsti e 
che possono portare ad un 
non funzionamento del raf
freddamento ad acqua, co
sicché il nucleo può restare 
per giorni senza raffredda
mento. In nessun tipo di 
reattore un'eventualità del 
genere può essere esclusa 
con la sicurezza del 100 per 
cento: 

Non esiste, allora, una 'So
glia assoluta della sicurez
za»? È vero che le centrali 
nucleari nella Repubblica 
Federale (20 In funzione, 5 in 
costruzione, 7 in progetto) 
sono più 'Sicure' che altrove, 
le più 'Sicure' del mondo do
po quelle giapponesi, si dice. 
Hanno un sistema protettivo 
esterno molto solido, ma so
prattutto un sistema di 'ri
dondanze* giudicato il mi
gliore realizzabile. La 'ridon
danza' significa che ogni si
stema da cui dipende la sicu
rezza, in particolare %rerso 
l'eventualità della fusione 
del nucleo, è moltipllcato per 
due, per tre o per quattro. Se 
fallisce li primo, c'è II secon
do, poi il terzo, o lì quarto. 
Afa —primo dubbio legitti
mo — la 'ridondanza* garan
tisce davvero una sicurezza 
al 100 per cento? Anche li 
'Challenger*, la navetta spa
ziale Usa, è stato ricordato, 
aveva una 'ridondanza quat
tro* per tutti I circuiti di con-

Quando il cinema immagina 
catastrofi non immaginarie 

Da «Sindrome cinese», in televisione tra 15 giorni, a «Silkwood» a «The day after»: 
una produzione spesso scomoda e avversata che ha cercato di dire di più sui rìschi 

Si" riparla di Sindrome ci
nese. Del film di James Bri-
dges che vedremo in tv tra 
due settimane; e dell'espres
sione scelta per II titolo, una 
nozione scientifica assurta a 
simbolo di catastrofe mon
diale. Più di uno spettatore 
Italiano, quando II film usci 
nelle sale, si domandò Infatti 
che cosa c'entrasse la Cina 
con l'incidente nucleare nar-
.rato. Le vicende di questi 
giorni hanno ampiamente 
chiarito le dimensioni sovra-
nazionali che possono assu
mere le fughe radioattive; 
ma nell'eventualità di una 
fusione completa del noccio
lo nucleare la cosiddetta 
'Sindrome cinese* potrebbe 
In teoria diventare realtà. 
Nel caso di un *meltdown* 
(la parola veniva usata pro
prio da Jack Lemmon, diret
tore della centrale, in una 
scena del nim) gli aghi d'u
ranio fonderebbero e cosi II 
magma prodotto e I materia

li di fissione frantumerebbe
ro la base d'acciaio della 
campana. Da quel momento 
In poi, una massa radioatti
va enorme potrebbe diffon
dersi nelle falde acquifere 
arrivando, in linea più o me
no retta, fino alla Cina. In 
quanto al territorio america
no, un Intero stato come la 
Pennsylvania risulterebbe 
distrutto. 

Uno scenario Impressio
nante, che II film di Bridges 
— Interpretato dal bravi 
Jack Lemmon, Jane Fonda e 
Michael Douglas — adom
brava con lo stile serrato, vi
goroso, tipico del vecchio ci
nema americano di Impian
to democratico. Che l'ipotesi 
svelata dal film non fosse poi 
cosi campata In aria — come 
pur qualche dirigente statu
nitense aveva cercato di so
stenere In polemica con il 
produttore Michael Douglas 
— lo si capì appena qualche 
settimana dopo la «prima» di Jack Ltmmon • (nal tonde) Jan* Fonda in «Sindrome cinesa» 

Sindrome cinese, quando 
l'incidente nella centrale di 
Three Niles Island, vicino ad 
Harrysburg, riaprì clamoro
samente Il dibattito sulle 
fonti d'energia. 

Ma c'è un altro film recen
te, e commercialmente sfor
tunato, che racconta I rischi 
della contaminazione da 
'mancato controllo* degli 
Impianti. Lo Interpretò nel 
1983, quattro anni dopo Sin
drome cinese, Meryl Streep, 
ormai dira consacrata di 
Hollywood; II film era Sil
kwood, storia di una giovane 
operala perita misteriosa
mente dopo aver scoperto 
che nella sua fabbrica, affi
liata alla potentissima cor
poration nucleare Kerr-
McGee, il con trollo era pra tl-
camente nullo. Chi ha visto 
il film rammenterà che in 
quella fabbrica dell'Oklaho
ma la gente si beccava dosi 
massicce di radiazioni per
ché tecnici compiacenti 'ri
toccavano* le lastre di fusio
ne delle sbarret te di più tonto 
destinate ai reattori nuclea
ri, facendo passare per buo
ne anche quelle difettose. 
Forse l'incidente d'auto nel 
quale morì nel 1974 non fu 
opera di un killer al soldo 
dell'azienda, ma ciò conta 
poco: Karen Silkwood era 
paurosamente contaminata 
(8 *nanocuries*, forse di più), 
'colta*, e quindi destinata a 
finire rapidamente I suol 
giorni in un letto di ospedale. 

rande 
dubbio 
della 

Germania 
A Bonn un dibattito 
che investe il futuro 

trollo, eppure è esploso per
ché non erano ridondanti (e 
come potevano esserlo?) t 
razzi a combustibile solido. 
Così come un qualsiasi jet ha 
ridondanze alte per 1 sistemi 
di controllo, cosa che certo 
non impedisce che, se per 
esemplo esplode una bomba 
a bordo, precipiti. 

Inoltre, tutti l sistemi, an
che l più perfezionati e auto
matizzati, Includono II 'fati 
tore uomo*: un errore di giu
dizio, una percezione Inesat
ta, perfino una distrazione 
possono compromettere ro
vinosamente la catena degli 
automatismi. Qualche tem
po fa nella centrale di Brun-
sbtittel, a nord-est di Am
burgo sull'estuario dell'Elba, 
mentre c'era una partita alla 
tv suonò il segnale d'allar
me. Il personale, davanti al 
televisore, pensò a una rea
zione di ipersensibilità del 
sensori di allerta e qualcuno, 
semplicemente, andò a spe
gnere Il sistema di interru
zione automatica della fu
sione controllata. Non era 
un fenomeno di ipersensibi
lità, un guasto c'era davvero. 
Ci fu una fuga di radioattivi
tà. Poca cosa, ma solo perché 
la partita, nel frattempo, era 
finita. Dal 1977sono stati re
gistrati 141 'piccoli* inciden
ti, uno dei quali, però, ha 
provocato una vittima. Quel
li avvenuti fino all'83 erano 

stati tutti classificati di gra
do inferiore, C o B, ma in 
quell'anno fu registrato, per 
la prima volta, un Incidente 
di grado A. 

Siamo ben lontani dalle 
dimensioni del *Gau* 
(Grósster Anzunehmender 
Untali, Infortunio di grandi 
proporzioni), come il lin
guaggio tecnico definisce un 
incidente con sensibile di
spersione di radioattività, e 
ancora più lontani dal *Su-
per-Gau* che è stato Cherno
byl. Ma quell'eventualità è 
proprio esclusa? 

Non in linea di principio 
assoluta, ammettono i pro-
nucleari (e d'altra parte se 
non esistesse la possibilità 
non ci sarebbe neppure la 
definizione, perché non si dà 
nome alle cose che non esi
stono), ma le sue probabilità 
sono sull'ordine di una su al
cuni milioni. Più o meno 
quella che ha un cittadino a 
passeggio nel centro di Colo
nia di essere colpito da un 
aereo che cade. 

Una probabilità su alcuni 
milioni: detto così sembra 
convincente. Molto meno lo 
è se, come ricordano gli anti
nucleari, si considera il fatto 
che le 20centrali in esercizio 
in Germania lavorano a pie
no ritmo, in media, da molti 
anni, alcune da più di 20, 
hanno accumulato 'parecchi 
milioni* di ore di esercizio e 

Ancora una volta il cine
ma anticipava, di pochissi
mo, una svolta nella politica 
energetica del governo ame
ricano. Qualche mese dopo 
l'arrivo del film sugli scher
mi americani, l'autorevole 
rivista Time, prendendo 
spunto proprio da Silkwood, 
pubblicò una dettagliata in
chiesta di Peter Stoler con la 
quale Informava 1 lettori che, 
di fronte ai rischi di conta
minazione e al modesti risul
tati raggiunti negli ultimi 
cinque anni (13% del fabbi
sogno di elettricità), il gover
no statunitense aveva deciso 
di ridurre progressivamente 
il numero delle centrali nu
cleari. Era l'Inizio di quello 
che in gergo venne chiamato 
tnuclear plug; il *tappo nu
cleare*. Nel giro di pochi me
si sarebbe stata bloccata la 
costruzione di altre 48 cen
trali già previste. Il servizio 
si chiudeva ricordando che, 
al termine dell'Inchiesta vo

luta dal sindacato e del pro
cesso intentato dal padre di 
Karen Silkwood. la Kerr-
McGee era sta ta condanna ta 
a pagare agli eredi della ra
gazza, i tre figli, qualcosa co
me 10 milioni di dollari. 

Un possibile ciclo televisi
vo su *clnema e radioattivi
tà* potrebbe essere chiuso da 
un terzo film, anch'esso 
snobbato dal pubblico, ap
parso due anni fa di soppiat
to nelle nostre sale: si chia
ma Atomlc care, «caffè ato
mico», ed è un lungometrat-
tlo, firmato da tre giovani ci
neasti statunitensi di sini
stra, costruito 'montando* Il 
materiale propagandistico 
In favore della Bomba pro
dotto In America nel quindi
cennio 1945-1960. A dire 11 
vero, con Atomlc café slamo 
più dalle parti della *paura 
nucleare* legata alla bomba 
atomica, che al tema delle 
fughe radioattive, ma è 
egualmente impressionante 
rìscon tran come la tanto de

tante più ne hanno davanti. 
Senza contare che il 'fat

tore uomo» va messo nel 
conto non solo nel senso de
gli errori, ma anche in quello 
delle intenzionalità: quanto 
sono protette — e proteggibl-
h — le centrali da attentati, 
sabotaggi o peggio, azioni di 
guerra? Secondo Erhard Ep-
pler, il più noto militare an
tinucleare tra le file della 
Spd, cper un paese che me
diante la distruzione di una 
dozzina di reattori nucleari 
potrebbe essere reso Inabita
bile, la parola "difese" è qua
si priva di penso: 

C'è poi quel tanto di Im
prevedibile che è contenuto 
in una scienza, quella della 
fusione nucleare, ancora tut
to sommato molto giovane. 
Dieter Teufel, dell'istituto 
per la ricerca sull'energia e 
l'ambiente (Ifeu) di Heidel
berg, contesta la consolante 
(peri tedeschi) certezza che il 
•Super-Gau* di Chernobyl 
sia avvenuto a causa delle 
caratteristiche 'deboli* spe
cifiche di quel tipo di reatto
re. Esso, anzi — secondo 
quello che ha scritto nel 1983 
la rivista specializzata 
'Atomwirtschaft* — avrebbe 
avuto addirittura un 'van
taggio* sotto il profilo della 
possibilità di controllo e di 
arresto precoce di un proces
so di fusione spontanea del 
nucleo. Un reattore ad acqua 
leggera del tipo esistente in 
Germania — sostiene Teufel 
— fonderebbe, dopo un inci
dente, in tempi ancora più 
veloci. Ed è del tutto impre
vedibile, allo stato delle co
noscenze, li comportamento 
di reattore del tipo « veloce* 
come quello già realizzato, 
ma non ancora in funzione, 
a Kalkar, In lienanla. 

Sono soltanto cenni di una 
discussione che si colloca su 
un livello tecnico e speciali-' 
stico molto alto, e che è ov
viamente destinata a prose
guire per molto tempo. Ma le 
inquietudini che la tragedia 
di Chernobyl ha diffuso sulla 
Germania richiedono Invece 
semplificazioni e criteri di 
giudizio per marciare, in una 
direzione o nell'altra, attra
verso Il grande dubbio del 
nucleare. Grande dubbio che 
è sempre esistito: Germania 
Federale si è sviluppato il 
più potente movimento anti
nucleare d'Europa, che ha 
avuto e ha un'influenza sul 
rapporti politici tradizionali, 
quanto e forse più del movi
mento per la pace. Si tratta 
di vedere, ora, se Chernobyl 
al grande dubbio ha dato so
lo frontiere più ampie, oppu
re se ne costituisce una mo
dificazione di sostanza. In 
una parola, se l'effetto del 
'fall-out* politico di Cherno
byl sarà una revisione radi
cale dell'esistente e del futu
ro dell'energia nucleare nel
la Repubblica Federale. 

Paolo Soldini 
(l-continua) 

cantata Informazione occi
dentale, in quegli anni di pa
ranoia anticomunista, pie
gasse la verità alle versioni 
di comodo. Un episodio del 
film mostra infatti li tipo di 
'informazione* irresponsabi
le data dalla radio in occa
sione di un'innafflata ra
dioattiva patita dalla cittadi
na di Saint George grazie ad 
una 'imprecisa* previsione 
meteorologica. Di più: In un 
altro spezzone della pellicola 
(rigorosamente vero) vedia
mo una squadra di terroriz
zati marines lanciata sul 
'punto nero* di una esplosio
ne sperimentale nel deserto 
californiano. Una tempesta 
di polvere e detriti radioatti
vi li centra in pieno: chissà in 
quanti avranno avuto il tem
po di invecchiare? 

Immagini autentiche e 
Immagini di finzione: ma un 
unico Importante punto di 
vista, a testimonianza di un 
cinema capace di mettere 
d'accordo il grande spettaco
lo con l'impegno civile. An
che se, parlando con noi del 
successo di The day after, il 
giovane regista Nicholas 
Meyer commentò amara
mente: *Non è molto gratifi
cante scoprire che II cinema 
è stato l'unico mezzo attra
verso Il quale la gente ha po
tuto sapere qualcosa di più 
preciso sul rischi della cata
strofe nucleare*. Come dar
gli torto? 

Michele Ani elmi 
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